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LA SPAGNA
AL VOTO

Ieri nuova giornata di scioperi 
a Madrid e Barcellona nel settore
dei trasporti pubblici. Indignati 
oggi all’assalto del Parlamento

La Galizia «premia» Rajoy
Ma i Paesi Baschi lo sfidano
DI MICHELA CORICELLI

na boccata d’ossigeno per Mariano
Rajoy e una doccia gelata (l’ennesima)
per i socialisti spagnoli: bersagliato da

critiche e proteste, per il governo spagnolo del
Partito popolare le amministrative in Galizia
sono la prima buona notizia da mesi. Ma è so-
lo una delle due facce delle elezioni di dome-
nica. Nei Paesi Baschi rialza la testa l’indipen-
dentismo: il Partito nazionalista basco e Bildu
(formazione radicale, considerata “erede” del-
l’Eta) hanno ottenuto 48 dei 75 seggi in ballo.
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L’unità della Spagna sembra scricchiolare, dai
Paesi Baschi  alla Catalogna. 
Nonostante i tagli e le sforbiciate durissime
alla spesa sociale, il governatore del Pp Al-
berto Nuñez Feijòo ha messo a segno un ve-
ro trionfo, allargando ulteriormente la mag-
gioranza assoluta e passando da 38 seggi a 41
(su 75): non a caso il suo nome ha ricomin-
ciato a circolare come prossimo successore
di Rajoy. Per i socialisti galiziani è stato inve-
ce un disastro: da 25 a 18 poltrone. La débcâ-
le del Psoe obbliga il partito di Alfredo Perez
Rubalcaba a cambiare immediatamente di-
rezione. Oltre allo sgretolamento in Galizia,
il centrosinistra “post-zapatero” incassa un
pessimo risultato anche nei Paesi Baschi, do-
ve non si esclude un governo di minoranza
del Pnv. L’angolo nord-occidentale della Spa-
gna – l’antica finis terrae d’Europa – si tra-

sforma per Rajoy in un successo da vantare a
livello nazionale e comunitario: una sorta di
prova del fuoco per la sua “austeridad”. Le ur-
ne dimostrano che «gran parte» dei cittadini
della Galizia «capiscono, anche se è difficile, le
politiche e le riforme» del governo, sostiene il
ministro dell’Industria, José Manuel Soria. Se-
condo gli analisti il premier pensa di avere le
mani libere per andare avanti con le ricette a-
dottate finora o (come molti si aspettano) pas-
sare alla richiesta di salvataggio da parte del-
l’Unione Europea: le regionali gli hanno con-
cesso un po’ di fiato, almeno per qualche me-
se. 
Eppure nella Spagna di oggi – in cui il 21,1 per
cento della popolazione vive sotto la soglia
della povertà (con meno di 7.355 euro all’an-
no) e il 12 per cento delle famiglie arriva a fi-
ne mese con difficoltà – non c’è nulla di scon-
tato. Chi pensava che la crisi, la disoccupa-
zione (al 25 per cento), gli scioperi e l’indi-
gnazione avrebbero affondato il centrodestra
anche in Galizia (tradizionale feudo del Pp) ha
sbagliato. Ma il buon risultato riportato dai
Populares non cancella il malessere sociale e
le critiche contro i tagli: qualsiasi trionfalismo
è un rischio. 
La piazza bolle. Ieri è stata una nuova giorna-
ta di scioperi a Madrid e Barcellona nel setto-
re dei trasporti pubblici. L’altra settimana a in-
crociare le braccia era stata l’educazione. I
tamburi dei sindacati cominciano a rullare in
vista dello sciopero generale del 14 novembre.
Parallelamente alle manifestazioni autorizza-
te, ci sono le iniziative degli indignados, ali-
mentati dal crescente sentimento di anti-po-
litica che si diffonde a macchia d’olio. Gli in-
dignati spagnoli oggi e giovedì cercheranno di
“circondare” il Parlamento (dove si discute il
testo della prossima Finanziaria), mentre sa-
bato si riuniranno a piazza Nettuno. Questa
settimana – secondo i dati diffusi dalle auto-
rità – a Madrid si concentreranno 87 manife-
stazioni e cortei, piccoli o grandi: per la capi-
tale spagnola – poco abituata fino a pochi an-
ni fa al continuo ricorso alla piazza – è uno
scenario inedito. 
Terminato l’appuntamento con le urne, i ri-
flettori restano accesi sulla Spagna: è proba-
bile che dopo la vittoria in Galizia, Rajoy si sen-
ta rafforzato e pronto a chiedere il piano di
aiuti all’Ue. Ma potrebbe decidere di tempo-
reggiare ancora: in puro stile galiziano. 
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Rispunta Fidel: «Sono ancora qui»

DI LUCIA CAPUZZI

n fondo, la sintesi più efficace, l’ha
fatta il direttore dell’Hotel Nacio-
nal dell’Avana: «È il solito, vecchio

Fidel». Un capo carismatico abilissi-
mo nell’alimentare il proprio mito. Il
líder máximo non ha perso l’abitudi-
ne nemmeno ora che è un 86enne
dalla salute precaria. E, così, il Co-
mandante l’ha fatto di nuovo. Per me-
si si è dileguato dalla scena pubblica:
era comparso l’ultima volta alla Nun-
ziatura dell’Avana, accanto a Bene-
detto XVI, durante la visita del Papa
nell’isola lo scorso marzo. In tutto
questo tempo, Castro aveva anche in-
terrotto le sue riflessioni periodiche
sul quotidiano ufficiale Granma.
Nemmeno la vittoria dell’amico Cha-
vez alle presidenziali venezuelane del
7 ottobre, era stata una ragione suffi-
ciente per farlo uscire dall’isolamen-
to. Inevitabilmente, la Rete ne aveva
decretato la morte. 
Reporter e blogger legati all’esilio di
Miami si erano sbizzarriti nelle più
fantasiose congetture: secondo alcu-
ni, Fidel avrebbe avuto un’embolia,
per altri il vecchio ex presidente era
già morto da giorni. Castro, come al
solito, li ha lasciati fare per un po’. Poi,
con un colpo di scena degno di Hol-
lywood, è ricomparso all’improvviso.
Sabato sera, il líder máximo ha rice-
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vuto il vicepresidente venezuelano E-
lias Jaua nella sua residenza per tre o-
re e, alla fine, lo ha accompagnato al-
l’Hotel Nacional. Lì il Comandante si
è esibito nella prima parte del suo
show, intrattenendosi amabilmente
col direttore e il personale. Domeni-
ca, l’intera isola parlava della visita,
non confermata dalle autorità ma
raccontata, con tanto di foto, dallo
stesso Jaua. Lunedì, poi, Fidel ha
“completato l’opera”: sul portale uf-
ficiale Cubadebate è stato lui stesso a
smentire gli «uccellacci del malaugu-
rio». 
Scegliendo per la sua riapparizione
una data-simbolica: il 50esimo anni-
versario del giorno più drammatico
della cosiddetta crisi dei missili. Il 22
ottobre 1962, l’allora presidente Usa
John F. Kennedy allertò il Paese sul
tentativo sovietico di portare testate
nucleari a Cuba, a meno di 200 chi-
lometri dalle coste della Florida. 
L’ex presidente – che dal 2006 ha la-
sciato il comando al fratello Raúl – ha
scritto un lungo articolo dal titolo «Fi-
del Castro è moribondo». Rispon-
dendo al quotidiano spagnolo Abc –
che aveva dato ampio spazio alle in-
discrezioni – il leader ha scritto: «So-
no qui. Non ricordo neppure che co-
sa sia il mal di testa. Per dimostrare
che siete solo dei bugiardi, vi omag-
gio con queste nuove foto». Le im-
magini – scattate dal figlio fotografo
Alex – mostrano un Fidel sorridente,
in tenuta da giardinaggio, mentre pas-
seggia sul viale della sua villa, appog-
giato a un bastone. E per fugare ogni
dubbio, Castro tiene in mano una co-
pia del Granma di venerdì. Come a
dire: «Eccomi qui, ancora». Il Co-
mandante sa che questo è il modo più
efficace per tener viva l’attenzione dei

cubani nei suoi confronti. L’ha speri-
mentato sulla propria pelle fin dai
tempi della Revolución, quando gui-
dava un gruppo sparuto di guerriglieri
sulla Sierra Maestra. Dopo un esor-
dio disastroso, il regime del dittatore
Batista si affrettò a darlo per morto.
Fin quando, nel febbraio del 1957,
riapparve sulla prima pagina del New
York Times accanto al giornalista Her-
bert Matthews che era andato fino al
suo nascondiglio per intervistarlo. La
notizia ebbe un effetto indubbi nel
capovolgere le sorti della Rivoluzione,
poi vinta dai castristi nel 1959.
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Fidel Castro in una delle foto scattate dal figlio Alex (Epa)

E l’altro Grande Vecchio incalza sulla droga

ersonalmente, non mi
interessa molto la tos-
sicodipendenza. Cioè,

non è che non mi interessi: è una ma-
lattia e va trattata come tale. Ciò che
è intollerabile è il narcotraffico». L’in-
tervista che il presidente dell’Uru-
guay, l’ex guerrigliero José Mujica, ha
rilasciato al quotidiano messicano El
Universal è destinata a ravvivare le
polemiche sulla depenalizzazione e
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sugli effetti sociali delle droghe.
Lo scorso agosto il governo di
Montevideo ha presentato in Par-
lamento un progetto di legge per
legalizzare la produzione e la ven-
dita di cannabis: secondo il 77en-
ne capo di Stato, è questa una
possibile strategia per combatte-
re il traffico di droga. «Quello che
vorremmo fare con la marijuana

non è legalizzare il consumo, ma re-
golarlo. Il consumo già esiste», sot-
tolinea Mujica. 
Nonostante tutto, il presidente sa che
la misura non sarà facilmente appli-
cabile. Come controllare la produzio-
ne e la vendita, evitando che l’Uru-
guay si trasformi in un Paese espor-
tatore? Il dibattito poco a poco gua-
dagna spazio nell’agenda latinoame-
ricana, dove si sta formando un fron-

te bi-partisan per modificare la poli-
tica anti-droga. Il narcotraffico gene-
ra un business da centinaia di miliar-
di di dollari l’anno. Non solo: provo-
ca anche una scia di sangue (gli 80mi-
la morti registrati in Messico negli ul-
timi sei anni sono, in gran parte, vit-
time della narco-guerra). Depenaliz-
zare o continuare (come fatto finora)
con la lotta e la repressione? 
I primi a parlarne (anticipando anche
Mujica) sono stati un gruppo di ex
presidenti della regione, guidati dal-
l’esponente di centro-destra Vicente
Fox (Messico). Poi il tema ha iniziato
a catturare l’interesse di capi di Stato
in carica, dal colombiano Juan Ma-
nuel Santos (il suo Paese è il primo
produttore di cocaina al mondo, in-
sieme al Perù) al guatemalteco Otto
Pérez Molina – entrambi di centro-

destra –, che all’ultima Assemblea Ge-
nerale dell’Onu ha ammesso: «Cin-
quanta anni sono un periodo suffi-
ciente per valutare con chiarezza
quello che abbiamo fatto e compren-
dere perché non abbiamo ottenuto i
risultati sperati». 
Sono sempre più le voci latinoameri-
cane che reclamano una discussione
sulle strategie anti-narcos. Il 90 per
cento della droga inviata dall’Ameri-
ca del Sud negli Usa attraversa l’area
centroamericana, tra quelle più vio-
lente del mondo. Ma senza l’appog-
gio dei Paesi consumatori – sottolinea
il presidente del Salvador, Mauricio
Funes – «non potremo portare avan-
ti con successo la nostra buona bat-
taglia». 

Michela Coricelli
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Nonostante tagli e proteste, 
il Partito popolare «tiene»
la regione, allargando 
la maggioranza assoluta
Trionfo dei nazionalisti «eredi»
dell’Eta: hanno ottenuto
48 dei 75 seggi in ballo

A Cuba nuove foto di
Castro: «Smentiti gli
uccelli del malaugurio»
Il leader torna in una
data simbolo: il 50esimo
della crisi dei missili

I «RIBELLI»

SE LA CATALOGNA «STRAPPA»:
L’ONDA LUNGA DEI SEPARATISTI
Dopo il responso delle urne basche, Rajoy
dovrebbe «aprire gli occhi». È l’invito che il
presidente della comunità autonoma
catalana Artur Mas rivolge al premier
spagnolo: «Negare i problemi e non
occuparsene non li risolve». I «problemi» di
cui parla Mas sono la spina nel fianco del
governo centrale: il sentimento nazionalista
e indipendentista è in crescita. Fra poco più

di un mese la Catalogna confermerà questa
stessa rotta, sostiene Mas: la regione di
Barcellona il 25 novembre celebrerà elezioni
anticipate e il presidente della Generalitat
sogna di emulare il successo nazionalista
registrato in Euskadi. Le spinte centrifughe di
queste due comunità autonome sono una
realtà antica: mai assopite, mai spente, vanno
e vengono a intervalli ciclici. Ma in questi
ultimi mesi la Spagna vive una fase molto
particolare: nel mezzo della crisi, le ambizioni

degli indipendentisti lievitano in risposta
all’austerità e alle politiche anti-deficit del
centrodestra. La parola
«autodeterminazione» è nuovamente di
gran moda. C’è chi pensa sia solo una furba
strategia politica. Ma vari osservatori (anche
internazionali) sono pronti a scommettere:
forse questa volta Barcellona vuole
veramente andare fino in fondo e
«strappare». (Mi.Co.)
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LONDRA. È considerata la
tv pubblica migliore del
mondo, ma in questi giorni, ha
dichiarato uno dei suoi
cronisti più famosi, il veterano
John Simpson, «la Bbc sta
attraversando la più grande
crisi mai vista da 50 anni».
Tutta colpa di recenti
rivelazioni da parte di
centinaia di vittime che
accusano il leggendario
presentatore Jimmy Saville,
morto nel 2011, di abusi
sessuali e pedofilia. L’uomo
avrebbe infierito non solo su
colleghe ma anche su pazienti
di ospedali e orfanotrofi che
includeva nei suoi programmi.
Ieri è saltata la prima testa: il
direttore di “Newsnight”
Peter Rippon che ha deciso di

auto-sospendersi a tempo
indeterminato. Su Rippon cala
il sospetto di aver coperto lo
scandalo vietando la
diffusione, lo scorso
dicembre, di un programma
che smascherava Saville. È
infatti stata l’emittente Itv la
prima a rivelarlo. Ma tutta la
Bbc è sotto accusa, sospettata
di avere saputo da tempo che
il suo presentatore abusava di
minorenni e di non avere
fatto nulla per fermarlo. «La
crisi della Bbc – ha dichiarato
ieri il premier David
Cameron – si sta
ingigantendo ogni giorno di
più. Bisogna indagare fino in
fondo». 

Elisabetta Del Soldato
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Nel mirino un’altra pachistana anti-taleban
ISLAMABAD. Quando è ancora vivo, in Pakistan e nel
mondo, lo sconcerto per il brutale attacco dei taleban alla
giovane attivista Malala Yousufzai, un’altra ragazza della Valle
pachistana dello Swat ha rivelato di avere ricevuto minacce da
parte degli insorti. Si tratta di Hina Khan, 16 anni, già costretta
a lasciare la sua casa nella Makaland Division e trasferirsi a
Islamabad per salvaguardare la sua vita e poter continuare a
studiare. Come Malala, anche Hina denunciò pubblicamente
nel 2008 «le atrocità dei militanti nella Valle dello Swat» e
l’impossibilità per le ragazze di poter frequentare le scuole
nelle zone sotto il controllo dei taleban. 

Finlandia, giovane
attacca il premier
durante un comizio

HELSINKI. Un uomo ha
cercato di accoltellare il
premier finlandese, Jyrki
Katainen, durante un
comizio elettorale a Turku,
nell’ovest del Paese.
L’aggressore, un giovane di
una trentina d’anni, però, è
stato fermato dalle
guardie del corpo mentre
si avvicinava brandendo un
coltello. Sono subito
intervenuti i poliziotti che
l’hanno portato via in
manette. Katainen, che è il
leader del Partito della
coalizione nazionale, ha
poi ripreso il comizio in
vista delle elezioni
amministrative di
domenica prossima in
Finlandia.

La 14enne Malala ferita dai taleban settimane fa (Ansa)

BUENOS AIRES. La
riforma del Codice Civile
continua a generare un
acceso dibattito in
Argentina. Fra i vari punti
previsti dal progetto, c’è
anche la regolarizzazione
dell’“utero in affitto”. «Una
via tecnicamente possibile.
Ma lo è dal punto di vista
etico e come base di una
cultura?» si chiede
monsignor José Maria
Arancedo, arcivescovo di
Santa Fe della Vera Cruz e
presidente della
Conferenza episcopale del
Paese sudamericano. Gli
strappi etici contenuti nella
riforma inquietano la
Chiesa argentina, che non
ha risparmiato critiche alla

proposta. Domenica, in
occasione della Giornata
della Madre – mentre a
Buenos Aires infuriano le
discussioni sul cosiddetto
«aborto non punibile» –
monsignor Arancedo ha
ricordato l’importanza del
valore della maternità. Ma
«come è diverso il
desiderio di una donna di
essere madre, ruolo per il
quale è pronta fisicamente

e psicologicamente,
rispetto ad un’altra realtà
che si definisce come
“volontà procreativa” degli
adulti», ha sottolineato.
Oltre a provocare il
«degrado della donna»,
secondo il presidente dei
vescovi l’utero in affitto
viola «il diritto che ha il
bambino di conoscere la
propria identità». (Mi.Co.)
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Esito a due facce per il premier. Tracollo dei socialisti

Vittoria «a metà» alle elezioni regionali per il premier Mariano Rajoy (Reuters)

Londra, Bbc nella bufera
per lo scandalo pedofilia

Uruguay
Polemica per l’intervista
del presidente Mujica in
cui parla di legalizzazione
della marijuana

L’Argentina vuole introdurre l’«utero in affitto»
I vescovi: in questo modo si degrada la donna


